
Global Change
Le osservazioni meteorologiche
relative agli ultimi 100 anni, da
quando l'introduzione di stru-
mentazione «moderna» ha reso
più attendibili le misure dei para-
metri atmosferici, hanno rivelato
l'instaurarsi di un trend progres-
sivo all'aumento della tempera-
tura media del Pianeta. Tale in-
cremento, che può essere stima-
to in circa 0.7 ± 0.2 °C rispetto al-
la temperatura media del secolo
precedente, ha innescato e conti-
nua ad alimentare variazioni cli-
matiche ed ambientali su scala
globale, comunemente comprese
sotto il temine di «global change».
Tali variazioni interessano molte-
plici aspetti del sistema climatico
terrestre e influenzano i vari eco-
sistemi attraverso una comples-
sa interazione ambiente-clima. A
titolo di esempio, possono essere
citati la progressiva diminuzione
delle aree glaciali, con particola-
re riferimento al ritiro dei ghiac-
ciai temperati (Alpi, Himalaya),
l'aumento del livello del mare (per
dilatazione termica e per effetto
della fusione dei ghiacciai), le va-
riazioni dei biotipi vegetali e ani-
mali in ecosistemi critici, l'au-
mento della frequenza di eventi

climatici estremi (inondazioni,
uragani, ecc..) e la diversa distri-
buzione delle fasce climatiche,
con conseguenti variazioni del ci-
clo idrogeologico (frequenza e in-
tensità delle precipitazioni, de-
sertificazione, ecc.).
Tali variazioni, che stanno inte-
ressando i sistemi terrestri a li-
vello globale, generano una
profonda preoccupazione per i
possibili andamenti futuri, po-
tenzialmente pericolosi per la so-
cietà odierna che basa la propria
stabilità su critici equilibri socia-
li ed economici. Uno dei principa-
li fattori di preoccupazione si ba-
sa sul fatto che l'aumento della
temperatura globale si accompa-
gna ad un aumento mai osserva-
to fino ad ora della concentrazio-
ne atmosferica di gas serra (con
particolare riferimento al biossi-
do di carbonio e al metano). Tale
aumento è attribuito in massima
parte alle emissioni antropiche
dall'avvento dell'epoca industria-
le. La consapevolezza che le atti-
vità dell'uomo possano alterare
profondamente i processi natu-
rali del clima impone un'attenta
valutazione sulle linee di evolu-
zione delle società odierne per
l'ottenimento di uno sviluppo so-

stenibile.
L'effetto dell'impatto delle attività
umane sui cicli climatici natura-
li e le conseguenti variazioni in-
dotte sugli ecosistemi possono
comportare un pericolo effettivo
per le società e l'ambiente. Mo-
derni modelli climatici predittivi
sono allo studio per cercare di
prevedere quale sarà il nostro fu-
turo prossimo climatico, in modo
da poter esercitare, se possibile,
un controllo sulle ricadute am-
bientali delle attività umane o, se
questo fosse al di là delle nostre
possibilità, per poter avere il tem-
po di adottare misure di conteni-
mento (mitigazione) degli effetti
dovuti alle variazioni climatiche o
ricorrere a processi di adatta-
mento economico e sociale.
Per raggiungere tali obiettivi, è
necessario che i modelli climatici
predittivi siano calibrati rispetto
ai fattori di forzatura climatica e
ai processi che controllano le in-
terazioni clima-ambiente. L'uni-
ca verifica possibile per tali mo-
delli è di valutare la loro capacità
di ricostruire le variazioni clima-
tiche avvenute nel passato, una
volta note le condizioni climati-
che ed ambientali che si sono
succedute nel tempo. Appare,
quindi, di fondamentale impor-
tanza disporre di banche dati am-
bientali che abbraccino un arco
temporale più ampio possibile,
così da poter identificare e quan-
tificare i principali fattori di for-
zatura e di controllo climatici che
hanno agito nel passato (Paleocli-
matologia). L'ottenimento di dati
climatici e ambientali per epoche
remote, quindi, è fondamentale
per ricostruire i principali mecca-
nismi di interazione tra clima ed
ambiente prima che i contributi
dell'attività dell'uomo possano
aver giocato un ruolo significati-
vo. In conclusione, lo scopo della
paleoclimatologia è studiare le
variazioni climatiche che si sono
succedute nel passato e correlar-
le alle conseguenti variazioni am-
bientali e ai loro effetti sulla bio-
sfera. Una particolare attenzione
deve essere posta alla compren-
sione dei fattori che hanno porta-
to all'instaurarsi e al manteni-
mento dei differenti regimi clima-
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